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IL CASO

LuigiSabino

Lo hanno ammazzato per non
perdere la faccia. È questo il rea-
le movente dell’omicidio di Mi-
chele Coscia, trucidato a Chiaia-
no nel 2006 dai fratelli Nicola e
Luigi Torino che, ieri mattina,
sono stati raggiunti da un prov-
vedimento cautelare eseguito
daimilitari dell’Arma su disposi-
zione della Procura antimafia.
Undelitto atroce soprattutto alla
luce del fatto che la vittima, seb-
bene con piccoli precedenti, era
estranea a contesti camorristici.
La sua morte, infatti, è la tragica
conseguenza di un banale litigio
che, però, è la lampante dimo-
strazione della perversa logica
dei clan. Un episodio brutale
quello avvenuto la sera del 9 lu-
glio del 2006 dinanzi al bar “Cen-
trale”di Chiaiano.È la sera in cui
la nazionale di calcio italiana si
impone sulla Francia aggiudi-
candosi iMondiali. Unmomento
di festa per gli sportivi di tutto il
Paese che scendono in strada a
festeggiare. Lo fa anche Coscia,
29 anni, insieme a diversi suoi
amici. Armato di bandiera trico-
lore raggiunge il corso Chiaiano
dove i tifosi si sono dati appunta-
mento. Vuole solo divertirsi. Gri-
da, urla e sventola il tricolore co-
me tantissimi altri appassionati.
Quello che, però, non immagina
è che il suo desiderio di far festa
sta per innescare una girandola
di eventi che gli sarà fatale. Con
l’asta della bandiera, senza nem-
meno accorgersene, colpisce, in-
fatti, un ragazzino che è seduto
su uno scooter. Un incidente ba-
nalissimo che si sarebbe potuto
chiudere con delle semplici scu-
se. Invece no, perché il minore
nonèunadolescente qualsiasi. È
il figlio più piccolo di Salvatore
Torino, all’epoca capo dell’omo-
nimo sodalizio e, soprattutto,

fratello di Luigi e Nicola, entram-
bi inseriti nella potente coscadei
Lo Russo per conto della quale
gestiscono in zona lo spaccio di
droga. Quel colpo, anche se rice-
vuto per sbaglio, per il ragazzino
è un affronto al quale deve reagi-
re. Inizia a insultare Coscia che,
a sua volta, risponde sferrando
un pugno sul paravento dello
scooter su cui si trova il rivale,
mandandolo in frantumi. Il ra-
gazzino, a questopunto,mette in
moto e si allontana dal bar diri-
gendosi versoMarianella.

LA RICOSTRUZIONE

Alla scena assiste anche un ami-
co di Coscia, Emanuele Pancia
che, diventato collaboratore di
giustizia, ricostruirà l’accaduto
nei suoi verbali. Pancia, spiega ai
magistrati, non sapeva chi fosse

l’adolescente ma aveva notato
che c’era rimastomale per l’acca-
duto e, in particolare, che aveva
un’espressione che non gli piace-
va. Per questo motivo decise di
seguirlo inmododaappianare la
situazione. Gli offrì anche del de-
naro per riparare il danno al pa-
ravento ma il ragazzino rifiutò.

A questo punto, ricorda Pancia,
decise di tornare al bar dove ten-
tò, inutilmente, di convincere Co-
scia a tornare a casa perché, co-
me spiega, aveva la sensazione
che la storia non sarebbe finita.
Il suo amico, tuttavia, non lo
ascolta e, anzi, lo rimproveraper
la sua apprensione. Pancia si ar-

rende. Non vuole litigare con il
compagno anche perché la sua
fidanzata dell’epoca lo ha chia-
mato per farlo tornare a casa. Si
allontana così per qualche tem-
po ma quando ritorna al corso
Chiaiano scopre che il suo istinto
non si sbagliava. Coscia è ancora
dinanzi al bar quando soprag-

giungono tre scooter. Su uno di
questi viaggia il ragazzino men-
tre su un altro c’è Luigi Torino
che indossa un cappellino con vi-
siera. Quando arrivano dinanzi
al bar “Centrale” si fermano.
Pancia ricorda l’intera sequen-

za. Il ragazzino che indica a Tori-
no Coscia, il ras che impugna la
pistola e, dopo essersi avvicina-
to, aprire il fuoco e, infine, il fug-
gi fuggi generale. Solo più tardi
scoprirà che il suo amico è mor-
to e che anche altre due persone,
un ragazzo e una ragazza, sono
stati feriti, fortunatamente in
maniera non grave. Non è tutto.
Nei verbali, Pancia ricostruisce
anche cosa accadde nei giorni
successivi quando gli uomini del
clan Lo Russo si misero a caccia
dei responsabili dell’omicidio
perché commesso senza il loro
permesso. Pancia, però, nondice
nulla anche perché, nel frattem-
po, è stato avvicinato da un emis-
sariodiTorino che lominaccia.

LA BUGIA DEL KILLER
Solo qualche tempo dopo scopri-
rà che la ricerca dei killer è finita
grazie a una bugia. Torino, infat-
ti, racconta che la sua intenzione
era quella di impartire solo una
lezione alla vittima ma che que-
sti aveva reagito costringendolo
ad ammazzarlo. Il killer, quindi,
per rendere più credibile la sua
versione racconta anche che Co-
scia, fratello di un uomo del clan
rivale degli Stabile ucciso dai Lo
Russo anni prima,meditava ven-
detta e che quindi era diventato
pericoloso per gli stessi capi del
sodalizio. Una storiella cui i
boss, secondo Pancia, fingono di
credere anche perché Torino
con lo spaccio portava parecchi
soldi nelle casse della cosca. La
verità, però, alla fine è venuta a
galla. A renderlo possibile pro-
prio Pancia che, dopo quasi di-
ciassette anni, si è finalmente tol-
to il peso che aveva sulla coscien-
za.
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Mondiali, festa nel sangue
per una vendetta: 2 arresti

I festeggiamenti per i Mondiali
di calcio del 2006 a Napoli, a sinistra
il luogo dell’agguato a Chiaiano

`Napoli, svolta dopo 17 anni: la vittima urtò
per sbaglio il fratello di due pregiudicati

`Per la ricostruzione del raid decisivo
il racconto di un amico dell’uomo ucciso

I KILLER AGIRONO

SENZA IL PLACET

DEL BOSS E GLI FECERO

CREDERE CHE

L’ASSASSINATO FOSSE

DEL CLAN RIVALE

L’inchiesta sull’omicidio del 2006

tutti questi quotidiani, riviste e libri sono frutto del lavoro esclusivo del sito eurekaddl.mom  per favore lasci perdere chi li ruba soltanto e venga a sostenerci scaricando da noi, la aspettiamo!


